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Le città
in estinzione
di ROBERTO VOLPI

a demografia si muove lentamente, la
politica ha bisogno di risposte e obiet-

< 

tivi subito, perché per esempio si vota
oggi». Gian Carlo Blangiardo, il presi-

  dente dell'Istat, ha colto come sempre
nel segno, politica e demografia sembrano destinate a
non incontrarsi. Questione di tempi. Drammatica diva-
ricazione, perché quello demografico è il problema di
una popolazione, la nostra, destinata, se non si intervie-
ne, alla sparizione.

Esagerazioni? Oggi votano le più grandi città italiane.
Sul tema, non un sussurro in campagna elettorale. Si
può essere tentati dall'immaginare che succeda perché
le città se la cavano bene e tutto il problema demografi-
co consista nei piccoli comuni che si spopolano. Nelle
città non si dà, dunque, questione demografica? Per ve-
rificare abbiamo preso le 20 città italiane più popolose
(da Roma, la prima, a Modena, la ventesima con 188 mila
abitanti) e vi abbiamo aggiunto i tre capoluoghi di re-
gione con oltre 150 mila abitanti: Perugia, Reggio Cala-
bria e Cagliari. Il periodo di osservazione scelto va dal 10
gennaio 2018 al 31 maggio di quest'anno (ultimi dati di-
sponibili): 3 anni e 5. mesi. Avvertenza. A ottobre 2018
listai ha svolto il primo censimento permanente annua-
le — iniziativa da applausi --•su un campione vastissi-
mo di famiglie (oltre due milioni). I dati, usciti quest'an-
no, hanno ridimensionato la popolazione italiana ne
parleremo. Intanto procediamo.
La popolazione italiana passa nel periodo considera-

to da 60.483.973 a 59.126.079 perdendo 1.357.894 abi-
tanti, pari al 22,5 per L000 della popolazione iniziale. Le
23 città considerate passano da 11.379.564 a 11.106.026,
perdendo 273.538 abitanti, pari al 24 per mille della loro
popolazione iniziale. Dunque la recessione demografica
è perfino più grave nell'insieme delle più grandi città
italiane. Scendendo dal generale al particolare si scopre

che delle 23 città 6 non perdono abitanti ma ne guada-
gnano. Sono, a scendere geograficamente: Milano, Ve-
rona, Parma, Modena, Bologna e Prato. E già si vede che
non c'è una sola città del Mezzogiorno che aumenti gli
abitanti. Delle altre 17 grandi città che invece perdono
abitanti la graduatoria dalla peggiore alla meno peggio
è la seguente: Catania, Firenze, Reggio Calabria, Paler-
mo, Genova, Torino, Messina, Bari, Cagliari, Roma, Na-
poli, Venezia, Trieste, Perugia, Padova, Brescia.
A questo punto facciamo una specie di gioco (e insie-

me una piccola provocazione) — seguiranno i chiari-
menti necessari. Gioco che sta tutto in questa domanda:
perdendo abitanti al ritmo di quanti ne hanno persi tra

il 1° gennaio 2018 e il 31 maggio 2021, quanti anni rimar-
rebbero ancora da (soprav)vivere alle 17 grandi città che
hanno un bilancio demografico negativo?

Eccoli, indicati tra parentesi: Catania (6o anni ancora
di sopravvivenza), Firenze (61), Taranto (70), Reggio Ca-
labria (74), Palermo (77), Torino (79), Genova (79), Mes-
sina (82), Bari (99), Cagliari (103), Roma (104), Napoli
(119), Venezia (133), Trieste (161), Perugia (242), Padova
(246), Brescia (324). Dunque delle 23 maggiori città ita-
liane a questi ritmi 9 hanno una speranza di vita addirit-
tura inferiore al secolo. Tra queste città ci sono Catania,
Firenze, Palenno, Torino, Genova e Bari; sei delle dieci
più grandi città d'Italia. Non bastasse: la prima e la terza
città d'Italia, Roma e Napoli, hanno sopravvivenze appe-
na sopra il secolo. In cifre assolute nel periodo conside-
rato Roma perde una città di quasi ioo mila abitanti, una
di quasi 4o mila la perde Torino, di 30 mila Palermo, di
quasi 3o mila Napoli, di 25 mila Genova, di oltre 20 mila
Firenze, di quasi 20 mila Catania. Uno sbriciolamento.

Stupisce anche altro. Brescia è stata con Bergamo la
città con più morti di Covid, ma è quella che perde meno
tra le città con bilancio demografico negativo. Città a lo-
ro volta molto colpite dal Covid come Milano, Verona,
Bologna, Parma e Modena, aumentano di abitanti inve-
ce di perderne. Milano aumenta di una città di oltre 3o
mila abitanti mentre Roma ne perde una di quasi loo
mila. La divaricazione è evidente. Come lo è con Torino
e Genova, decisamente le città del Nord in più grave re-
cessione demografica, così come Firenze lo è del centro.
Lo abbiamo premesso, è una specie di gioco e come

tale va considerato. Per due motivi. Intanto nessuno ci
assicura che così com'è stato in questo periodo le città
continueranno nel futuro. Si tratta di proiezioni, e delle
proiezioni è buona regola diffidare. E poi, secondo mo-
tivo, il periodo prescelto è il più disastrato in assoluto:
c'è stata la pandemia, c'è stato il censimento del 2018
che, come abbiamo anticipato, ha ridimensionato la po-
polazione italiana e quella delle nostre città. Dovevamo
proprio scegliere un periodo così particolare? Particola-
re o meno, è l'ultimo periodo. Ed è decisamente interes-
sante guardare al futuro con gli occhi del presente im-
mediato (sarà pure un gioco, ma è pur sempre sulla real-
tà che si fonda). Senza dimenticare che possiamo opera-
re le opportune correzioni. Vediamole.

La pandemia si è resa responsabile fino al 31 maggio
2021 di 124 mila morti. Considerando che le 23 città rap-
presentano 11 18,8% della popolazione italiana è realisti-
co assumere come morti di Covid in queste città 11 18,8%
dei 124 mila morti di Covid a livello nazionale, pari a po-
co più di 23 mila morti. Morti che non ci sarebbero stati
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in anni pre-Covid.
Il censimento ha poi accertato che nelle 23 città consi-

derate risultavano come residenti 99 mila abitanti inesi-
stenti. Per cui, li ha cassati. Questa sopravvalutazione
dei residenti si è prodotta nei sette anni intercorrenti tra
il censimento del 2011(ultimo censimento decennale) e
il censimento del 2oi8 (primo censimento annuale), ra-
gione per cui nei 3 anni e 5 mesi del nostro periodo si
possono ragionevolmente stimare 48 mila abitanti in
più che sono stati cancellati: un'altra perdita di abitanti

che non ci sarebbe stata in anni precedenti al censimen-
to del 2018. Sommando abbiamo 71 mila abitanti persi
dalle 23 maggiori città italiane per motivi chiamiamoli
pure eccezionali.
Possiamo così stimare una perdita di abitanti tra il i°

gennaio 2018 e il 31 maggio 2021, dovuta alla normale di-
namica demografica di queste città, non in 273 mila
bensì in 202 mila abitanti. Anche messa così la cosa la
perdita avviene a una velocità di 5,2 abitanti in meno al-
l'anno ogni 1.000, che si traduce in una speranza di vita
delle 23 città (comprese quelle che aumentano gli abi-
tanti) che con le correzioni apportate arriva a 192 anni
comunque, sempre meno di due secoli di vita.
Abbiamo considerato gli aggiustamenti apportati dal

censimento come eccezionali, ma non lo sono veramen-
te. La popolazione residente tende sempre ad essere so-
vrastimata perché i comuni sono solleciti a registrare i
nuovi residenti e più restii a cancellare quelli che se ne
vanno. Così, i censimenti ridimensionano sempre la po-
polazione e i ridimensionamenti corrispondono a resi-
denti che, semplicemente, non esistono. Dunque il solo
motivo eccezionale che ha avuto un peso sulla perdita di
popolazione è la pandemia, responsabile di 23 mila
morti che non ci sarebbero stati in periodi normali e tol-
tiY quali la perdita delle 23 città passa da 273 mila a 25o
mila, che corrispondono a una decrescita medio-annua
di 6,6 abitanti ogni i.000 e a una speranza di sopravvi-
venza complessiva di un secolo e mezzo. Idem per l'Ita-
lia. Ma anche per questa strada si arriva alla fine del se-
colo con una popolazione ridotta a poco più della metà.
«Siamo un popolo potenziale di 32 milioni di abitanti»,
dice il presidente dell'Istat. A fermarci alla fine del seco-
lo è proprio così. Ad andare ulteriormente avanti chissà.
Dopo quelle dolenti (ma la sopravvivenza delle città,

tolti i morti di Covid, aumenta di alcuni anni), qualche
nota che lo è meno. Milano, Verona, Bologna, Parma,
Modena e Prato a stare all'oggi non hanno di che preoc-
cuparsi. E ciò per due motivi. Intanto perché ¡n queste
città  e la cosa vale soprattutto per quelle dell'Emilia,
tanto che si potrebbe parlare di un «modello Emilia»
è più alto che altrove il saldo migratorio positivo, con
l'esterno e con l'interno, che tende a compensare un
movimento naturale — nati-morti — ch'è anche qui de-
cisamente negativo (proprio non si nasce, in Italia, nei
piccoli come nei grandi centri). E poi perché le correzio-
ni del censimento in queste città sono, a differenza di
quel che avviene nelle altre, positive. Il censimento del-
l'ottobre del 2018 ha cioè aggiunto abitanti a queste città
(con l'eccezione di Prato), anziché toglierne perché ha
scoperto esserci qui più abitanti di quelli registrati come
residenti. Il censimento ne ha aggiunti più di duemila a
Parma, Modena e Bologna. A Milano ha aggiunto ben
17.291 abitanti, pari a 12,7 abitanti in più ogni i.000. A
Roma è successo l'esatto contrario, la sua popolazione è
stata ridimensionata di 35.914 abitanti che non c'erano,
pari a 12,5 abitanti in meno ogni i.000. Ma la campiones-
sa indiscussa degli abitanti inesistenti è Catania: 13.832,
pari a 44 abitanti registrati in anagrafe, ma inesistenti,
ogni 1.000. Se avesse avuto le dimensioni di Roma a Ca-
tania sarebbero stati tolti in un colpo 128 mila abitanti

ombra. Inaspettatamente, al secondo posto di questa
non edificante graduatoria c'è Firenze, ridimensionata
di quasi 9 mila abitanti, pari a 24 abitanti ogni i.000 del-
la sua popolazione. Motivi, anche questi, per riflettere.
E da riflettere c'è tanto, perfino troppo, in una popola-

zione come quella italiana in cui a tirare la volata verso
declino ed emarginazione in Europa e nel mondo sono,
se si escludono Milano e Bologna, tutte le più grandi cit-
tà. Quelle che almeno teoricamente dovrebbero tirare
nella direzione opposta. Quelle sulle quali più dovrem-
mo contare per una al momento neppure lontanamente
pronosticabile ripresa. Quelle che vanno al voto oggi.

D P.IRR0002!ONE I2ISERVA fA

I numeri del primo cen-
simento permanente
annuale dell'Istat
hanno ridimensionato
la popolazione italiana.
Il Covid ha provocato
una strage. La somma
di questi dati induce
preoccupazione sulla
tenuta demografica
delle metropoli, alcune
destinate a scomparire
in pochi decenni se non
si capovolge la direzio-
ne. L'area urbana messa
peggio è quella del capo-
luogo etneo. Perciò ab-
biamo chiamato il co--
mune per chiedere colpe
affronta la situazione
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Tra i libri più importanti
dedicati al tema

dell'urbanesimo moderno
bisogna citare il diritto alla
città del filosofo francese
Henri Lefebvre (1901-
1991), pubblicato da

Marsilio nel 1970
(traduzione di Cesare
Bairati) e riproposto

dall'editore Ombre Corte nel
2014. Importante anche il
saggio di Jane Jacobs Vita e

morte delle grandi città
(traduzione di Giuseppe
Scattone, Einaudi, 1969),

dedicato alle metropoli degli
Stati Uniti. Molto noto e più

volte ristampato il libro
dell'urbanista americano

Kevin Lynch (1918-1984)
L'immagine della città (a cura
dí Paolo Ceccarelli, Marsilio,
1964). II sociologo Richard

Sennett delinea un'etica per
le città nel suo saggio

Costruire e abitare
(traduzione di Cristina

Spinoglio, Feltrinelli, 2018).
In fatto di urbanistica da

ricordare il libro L'architettura
della città dell'architetto e
teorico Aldo Rossi (1931-

1997), pubblicato da
Marsilio nel 1966 e

riproposto dal Saggiatore
nel 2018. All'antropologo
Franco La Ceda si deve il

pamphlet polemico Contro
l'urbanistico (Einaudi, 2015).

Sulla trasformazione
progressiva dei quartieri che
tendono ad allontanare gli

abitanti meno abbienti,
Giovanni Semi ha pubblicato

il libro Gentrification. Tutte le
città come Disneyland? (il
Mulino, 2015). Bernardo

Secchi è l'autore di due libri
editi da Laterza; La città del
ventesimo secolo (2008) e
Prima lezione di urbanistica

(2000). Da segnalare anche:
Arturo Lanzani, Città,

territorio, urbanistica tra crisi e
contrazione (Franco Angeli,

2016); Giovanni Dematteis e
Carla Lanza, Le città del
mondo (Utet Università,

2014); Leonardo Benevolo,
Le origini dell'urbanistica

moderna (Laterza, 2000);
Patrizia Gabellini, Le

mutazioni dell'urbanistica
(Carocci, 2018); Gabriele
Pasqui, Urbanistica oggi

(Donzelli. 2017); Camillo
Sitte, L'arte di costruire le città

(Jaca Book, 2020)

li reportage fotografico

In questa pagina pubblichiamo sei scatti in
bianco e nero di Catania, fotografata da
Fabrizio Villa. Dall'alto: veduta aerea della
città vecchia con al centro la piazza Stesicoro
e i resti dell'anfiteatro romano; veduta aerea

di piazza Duomo, con al centro la fontana
dell'Elefante; veduta frontale della la piazza;
la fontana dell'Amenano, sempre in piazza
Duomo; uno scorcio del quartiere San Berillo;
il lungomare, viale Artale Alagona.

in estinzione
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I più popolosi capoluoghi di provincia a rischio
Legenda:
Abitanti alf1/1/2018

Abitanti al 30/5/2021

TORINO

Variazione annua
per 1.000 abitanti

Sopravvivenza
delle città in anni

882.523

844.444 L •

differenza assoluta: -38.079

(1.4 BRESCIA

NE 196.745

al 194.671

differenza assoluta: -2.704

GENOVA

580.097

~554.849

differenza assoluta: -25.248

ip PERUGIA
165.683

al 163.342

differenza assoluta: -2.341

ROMA

2 872 800

11.11~11~

differenza assoluta: -94.138

NAPOLI

966.144

1.111.11~9 938507

differenza assoluta: -27.637

VENEZIA

261.321

al 254.619

differenza assoluta: -6.702

,111,

PADOVA

EN 210.440

la! 207.518

differenza assoluta: -2.922

1. TRIESTE

204.338

199.991

differenza assoluta: -4.347

if FIRENZE

380.948

f M,111.19 359.527

differenza assoluta: -21.421

7.7A

REGGIO CALABRIA

M181.447

la 173.084

differenza assoluta: -8.363

PALERMO

668.405

638.814

differenza assoluta: -29.591

MESSINA

mi 234.293

224.543

differenza assoluta: -9.750

BARI 4115 CATANIA

MI 

323.370 

312.178  mi 311.6202931764 

differenza assoluta: -11.192 differenza assoluta: -17.856

TARANTO

RE 198.283

ai 188.603

differenza assoluta: -9.680

Fonte: lstat

.14

CAGLIARI

3

246

-ma 74

77

-22d 82

.46* 60

III 154.106

up 149.011 
-9,7 103

differenza assoluta: -5.095
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